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GENERE E POVERTÀ  

Come sottolineato dall’approccio per lo sviluppo umano1 le disuguaglianze di genere e la povertà sono 

due forme di ingiustizia sociale che minano i diritti umani, il benessere degli individui e la capacità delle 

persone di sviluppare a pieno il proprio potenziale. Nelle nostre società, nonostante gli sforzi compiuti, 

le donne sono ancora in una posizione di svantaggio in molti settori, sono più esposte a subire ingiustizie 

e, di conseguenza, sono a maggiore rischio di povertà. È quindi importante monitorare gli aspetti di 

genere in tutti i campi del vivere per comprendere meglio quali sono le forme specifiche e le cause della 

povertà delle donne, per sostenere politiche e misure che possano eliminarle o prevenirle. 

Disuguaglianze genere e povertà in Europa  

Le disuguaglianze di genere vengono monitorate nell’Unione europea con un apposito strumento di 

rilevazione chiamato “Gender Equality Index”, l’Indice per l’uguaglianza di genere, utilizzato dall’Istituto 

europeo per l’uguaglianza di genere (EIGE). L’indice misura sia i passi in avanti o indietro fatti in questo 

campo da ciascun stato membro, facendo poi una media europea, sia il divario di genere in settori 

specifici, chiamati domini. Come descritto nel grafico 1 (fonte: EIGE), i domini sono sei: potere, lavoro, 

istruzione, salute, tempo, soldi. Un settimo dominio, quello relativo alla violenza di genere, è 

considerato un dominio “satellite” perché è il risultato peggiore degli effetti negativi della 

discriminazione di genere nei sei domini principali.   

Il punteggio assegnato a ogni domino riflette sia il livello di 

occupazione sia la disparità di genere: più alto il punteggio 

raggiunto su una scala da 1 a 100, migliori i risultati e 

minore divario di genere.  

Secondo l'Indice per l’uguaglianza di genere del 2017 le 

disuguaglianze continuano a essere molto elevate. 

Confrontando i dati del 2017 con quelli di 10 anni fa non si 

rilevano infatti molti progressi: il punteggio europeo, dal 

2005 al 2015 si è alzato di soli 4 punti (da 62 a 66,2). 

Possiamo quindi sottoscrivere quanto affermato da EIGE 

nel suo Rapporto 2017, “Si va avanti ma a passi di 

lumaca”.  

Permangono inoltre notevoli poi le differenze fra gli Stati membri: la Svezia è il Paese con i migliori 

risultati, con 86,2 punti e la Grecia quello con il peggiore, attestandosi ai 50 punti.  

 

                                                                 
1 L’Approccio per lo sviluppo umano trova fondamento nella teoria di Amartya Sen, economista vincitore del premio Nobel, che 

ha sviluppato una teoria specifica sulla giustizia sociale introducendo nuovi punti di vista sullo sviluppo inteso come processo 

che permette agli individui che sono in condizione di poter scegliere liberamente, di realizzare il loro pieno potenziale. 

('Sviluppo come libertà'). Questo è il terreno concettuale dell’approccio per lo sviluppo umano delle Nazioni Unite, alla base del 

quadro attuale sullo sviluppo globale fino al 2030, sancito con gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile. 
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Indice uguaglianza di genere, 2017 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: European  Gender Equality Institute 
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La povertà delle donne 

Povertà e genere sono correlati tanto che da almeno un decennio il termine “femminilizzazione 

della povertà” è sempre più usato proprio per indicare che la percentuale di donne in condizioni 

di povertà è in costante aumento, fenomeno solitamente collegato all’incremento dei nuclei 

familiari con donna capofamiglia. 

Nel 2015, le donne avevano maggiore probabilità di vivere in condizione di povertà o esclusione 

sociale degli uomini pari a 1,4 punti percentuali, con un tasso del 24,4 e del 23% 

rispettivamente. Sono sempre gli stessi dati a dirci anche che, in Europa, quasi il 50% dei genitori 

single è a rischio di povertà o esclusione sociale, con le donne che, sempre nel 2015, 

costituivano circa 85% di tutte le famiglie monoparentali.  

Persone a rischio di povertà o esclusione sociale divise per sesso ed età, UE-28, 2015 (% di 

popolazione) 

 

Fonte: Eurostat, Ufficio statistico dell’Unione europea  

Il divario di genere quale causa di povertà è una realtà di tutti i paesi dell’Unione tranne in 

Finlandia2, così come la percentuale di rischio di povertà è più alta tra le donne che non tra gli 

uomini con le sole eccezioni di Spagna, Polonia e Serbia. Il divario di genere quale causa di 

povertà è maggiore tra gli anziani, conseguenza delle disuguaglianze tipiche del mercato del 

lavoro: le donne hanno pensioni più basse degli uomini perché lavorano meno, sono più degli 

uomini costrette a interrompere il lavoro retribuito, hanno salari più bassi, lavorano più spesso 

con contratti part-time o precari.  

                                                                 
2 In Finlandia le donne vivono più a lungo; gli uomini hanno tassi più alti di disoccupazione a lungo termine, e 
raggiungono livelli più bassi di istruzione. 
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È anche importante non sottovalutare il fatto che gli indicatori del rischio di povertà si misurano 

in base della composizione dei nuclei familiari e che, di conseguenza, la distribuzione delle 

risorse all'interno delle famiglie non è calcolata. Si tratta quindi di dati parziali visto che nelle 

società con elevate disuguaglianze di genere, la distribuzione interna dei beni, l’accesso alle 

risorse finanziarie e altri beni utili alla soddisfazione dei bisogni dei singoli membri della famiglia, 

sono spesso diversi tra i suoi vari componenti e rispondono a criteri e norme patriarcali. 

Perché le donne sono più a rischio di povertà degli uomini 

Alcune delle cause che fanno sì che le donne siano più a rischio di povertà degli uomini sono già 

state menzionate: minore occupazione femminile, differenze salariali e limitato o nessun 

accesso alle risorse familiari quando la famiglia è guidata da valori patriarcali. Un elenco che si 

arricchisce di molti altri fattori: il diverso accesso alla proprietà, l’interruzione di carriera dovuta 

ai periodi di cura dei bambini o dei componenti più deboli della famiglia, la segregazione 

educativa e nel mondo del lavoro, la mancanza di rappresentatività politica. È così che le donne 

lavorano in lavori meno pagati (ad esempio, più donne nei servizi sociali contro più uomini nelle 

tecnologie dell’informazione) e si stabilisce una divisione ineguale dei compiti di mantenimento 

della famiglia e della sua cura. Quali sono le radici di queste disuguaglianze? 

Fondamentalmente, i fattori che generano maggiore povertà femminile sono radicati nei 

rapporti di potere impari e fermamente istituzionalizzati all’interno delle nostre società: 

istituzioni politiche con scarsa presenza femminile (nell’UE-28, le donne fra i membri dei 

parlamenti nazionali è solo del 22%3), organizzazioni economiche (sempre nell’UE-28 le donne 

rappresentano solo il 16% dei membri dei CDA aziendali4). Ci sono poi le profonde 

disuguaglianze nella sfera delle relazioni private, in casa e in famiglia (nell’UE-28 le donne 

eseguono il 77,1% dei lavoro domestici5) che, a quanto ci riportano i vari Rapporti di EIGE sono i 

più duri da sradicare. Tutto questo fa parte delle complesse relazioni di potere profondamente 

radicate nelle norme e nei valori delle nostre società che li riproduce tramite meccanismi di 

discriminazione. 

 

                                                                 
3 http://eige.europa.eu/gender-statistics/gender-equality-index/2015/domain/power/1 
 
4 http://eige.europa.eu/gender-statistics/gender-equality-index/2015/domain/power/2 
 
3 5 http://eige.europa.eu/gender-statistics/gender-equality-index/2015/domain/time/1 
 

http://eige.europa.eu/gender-statistics/gender-equality-index/2015/domain/power/1
http://eige.europa.eu/gender-statistics/gender-equality-index/2015/domain/power/2
http://eige.europa.eu/gender-statistics/gender-equality-index/2015/domain/time/1
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Affrontare e superare la discriminazione di genere 

L’Articolo 1 della Convenzione delle Nazioni Unite del 1979 sull’Eliminazione di tutte le forme di 

discriminazione contro le donne (CEDAW) afferma che la discriminazione di genere “concerne 

ogni distinzione, esclusione o limitazione basata sul sesso, che abbia come conseguenza, o come 

scopo, di compromettere o distruggere il riconoscimento, o il godimento o l'esercizio, da parte 

delle donne, quale che sia il loro stato matrimoniale, dei diritti dell'uomo e delle libertà 

fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale e civile o in ogni altro campo, su 

base di parità tra l'uomo e la donna”. La Convenzione riconosce e affronta i due tipi di 

discriminazione in atto, quella che ha origine dalle leggi, dalle politiche, dalle procedure (de jure) 

e quelle che invece derivano dalle pratiche non codificate, dalle tradizioni, dagli usi e dai costumi 

(de facto).  

L’Europa è indiscutibilmente da sempre un importante alleato dei diritti delle donne e 

l'uguaglianza di genere anche se, in realtà, siamo solo a metà strada e, come affermato 

dall’Istituto europeo per la parità di genere andiamo avanti molto, troppo, lentamente. È una 

lentezza causata dal perdurare tenace di una società con forti tratti patriarcali, dove le donne 

continuano a essere le principali responsabili dei tradizionali compiti riproduttivi e di cura, e da 

tanti pregiudizi sociali e atteggiamenti basati su ruoli difficili da sradicare.  
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Discriminazione di genere e povertà delle donne 

          In molte parti del mondo, le donne hanno grandi difficoltà ad accedere 

liberamente e facilmente all’istruzione, al mondo del lavoro e ai beni e servizi. Questo è vero sia 

per i paesi sviluppati che in quelli in via sviluppo perché i bambini sono favoriti rispetto alle 

bambine anche se è discriminazione non particolarmente evidente in campo educativo dove le 

ragazze conseguono risultati migliori. Nell’Unione europea questo tipo di discriminazione è 

particolarmente presente nel mercato del lavoro, nella possibilità di accesso ai più alti livelli 

manageriali, nelle differenze di reddito e nei divari retributivi. 

  Moltissimi datori di lavoro e le istituzioni tendono a discriminare le donne 

negando loro la possibilità di accedere ai lavori più retribuiti, alle promozioni e ai ruoli di 

maggior potere, poiché sanno che dovranno dedicarsi alla cura della famiglia e alle faccende 

domestiche. 

              Le donne senza lavoro che vivono di sussidi e vogliono prendersi cura dei figli 

sono comunque spinte nel mercato del lavoro. Molto spesso infatti, specialmente nei paesi del 

Nord Europa, se una donna si prende o vuole prendersi cura dei propri figli, tutti, dall’assistente 

sociale al centro per l’impiego - quando non l’esiguità dei sussidi a disposizione - le diranno che i 

suoi figli sono un onere, che influenzano negativamente e influenzeranno anche in futuro, la sua 

posizione professionale e la sua indipendenza economica. Sono gli assistenti sociali, i centri per 

l’impiego così come tutti coloro cui la donna si rivolgerà per un sostegno, che insisteranno a 

dirle che è suo dovere essere un membro "produttivo" della società, che deve lavorare anche se 

preferirebbe occuparsi dei sui figli. Occuparsi dei propri figli non è considerato lavoro 

“produttivo”, la maternità è ridotta a evento strettamente personale, i bambini vengono di forza 

o quasi inseriti in strutture scolastiche, anche se molte madri preferirebbero prendersene cura 

direttamente.  

                          Ma avviene anche il contrario di quanto appena detto, specialmente nei paesi 

dove tradizionalmente la donna “sta a casa”. In Spagna, Italia, Grecia, per esempio, molte 

donne, se con figli in tenera età e senza accesso a servizi di cura, non hanno scelta e sono 

costrette a lasciare il lavoro a meno che lo stipendio che portano a casa non copra – e superi - il 

costo dei servizi. Perché il tempo della cura è tempo squisitamente femminile.  

                         Gli uomini utilizzano e non cedono potere perché solo così possono continuare 

ad avvalersi di tanti vantaggi e privilegi che si perpetuano nel tempo. Come tutti i poteri può 

arrivare ad avvalersi di violenza verbale ma anche fisica o di coercizione arrivando a servirsi della 

religione come pretesto per il mantenimento di una posizione di supremazia. In Europa, una 

donna su tre sopra i 15 anni, circa 62 milioni, ha avuto esperienze di violenza fisica e/o sessuale. 

                         Gli uomini hanno maggiori opportunità di impiego e formazione. Quando si vuole 

“disegnare” la povertà si usano spesso figure femminili ma praticamente tutte le analisi, gli 

studi, le strategie e le azioni contro la povertà tendono a concentrarsi sugli uomini. Se da una 

parte le donne sono le beneficiarie principali dei programmi di assistenza, dall’altra sono meno 



11 
 

presenti negli interventi sociali diretti a migliorare le capacità e l’inserimento nel mondo del 

lavoro delle persone. 

                           Le statistiche trascurano la discriminazione di genere relativa all’accesso al 

reddito dei singoli componenti dei nuclei familiari. Infatti, il reddito è "uniformemente 

distribuito" tra i membri del nucleo familiare, cosa che spesso non corrisponde alla realtà perché 

in molte famiglie sono gli uomini a distribuire le entrate secondo i propri criteri. Si veda, per 

esempio, le indagini di Eurostat sulle condizioni di vita.  

I dati della discriminazione 

Le statistiche sul genere di Eurostat individuano alcune aree critiche di nostro interesse, che, 

considerate come i principali ostacoli all’avanzamento delle donne, richiedono un'azione 

concreta da parte di governi e società civile. Le statistiche mettono in risalto, per esempio, i dati 

sul divario retributivo di genere, ossia la differenza salariale percentuale tra dipendenti maschi e 

femmine, calcolata in base alla differenza del salario medio lordo orario. Apprendiamo così che 

questa differenza è del 37,4%. 

L’ultima indagine Eurobarometro, il servizio della Commissione europea che misura ed analizza 

le tendenze dell'opinione pubblica in tutti gli stati membri e nei paesi candidati, sulla 

Discriminazione nell’Unione, condotta nel 2015 nei 28 stati membri, ha rivelato che l’80% degli 

impiegati e dei datori di lavoro europei è favorevole all’idea di organizzare corsi di formazione 

specifici sui temi di genere; che per il 77% è d’accordo sulla necessità di monitorare le procedure 

di selezione e, per 69% si dichiara a favore di una composizione equilibrata maschi-femmine 

della forza-lavoro.  

La stessa ricerca di Eurobarometro ci dice che, intervistati sulla possibilità di essere una donna a 

rivestire cariche politiche importanti, la maggior parte ha risposto di non avere nessun problema 

(92% contro l’85% del precedente sondaggio svolto nel giugno del 2012), il 5% di essere del 

tutto indifferenti alla questione e restante 3% ha ammesso di essere contrario a questa 

possibilità.  

Interessanti sono anche alcune altre conclusioni cui è pervenuta questo sondaggio. Per esempio:  

 il 20% degli intervistati ha affermato che il genere non viene preso sufficientemente in 

considerazione dai media 

 il 27% ha dichiarato che il genere costituisce uno svantaggio nel mondo del lavoro.  

 Più della metà dei lavoratori europei pensa che, nel proprio ambiente di lavoro, sia stato 

fatto abbastanza per la promozione della diversità e in termine di genere (58% contro il 

26% del 2012) 

 Circa un intervistato su cinque (21%) ha dichiarato che nei 12 mesi precedenti il 

sondaggio si è sentito personalmente molestato o discriminato a causa dell’età 

superiore ai 55 (5%) o inferiore ai 30 (2%), del sesso (4%), dell’origine etnica (3%), 
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religione o credenze (3%), disabilità (3%), orientamento sessuale (2%), identità di genere 

(1%), altri motivi (6%). Il 5% degli intervistati dichiarava di sentirsi discriminato per un 

insieme di questi motivi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Più alto rischio di povertà tra le donne, 17,7 
contro il 16,9% 

 Più alta percentuale di famiglie povere a basso 
tasso di occupazione tra le donne (11,1 contro 
10,2%)  

I lavori con una maggiore presena di donne hanno stipendi inferiori, contratti più precari, più part-time involontario: le 
donne che lavorano con contratti part-time sono il 32% e gli uomini solo il 9. 

La crisi economica e le misure di austerità hanno punito le donne due volte: maggiore precarietà, salari più bassi e 
maggiore povertà ed esclusione sociale.  

Uno Studio del Parlamento europeo del 2016 sottolinea gli ulteriori problemi che le donne che vivono nell’UE devono 
affrontare: modelli familiari “surreali”, tetti di cristallo, mercato del lavoro segregato in base al sesso, gestione 
aziendale maschile, steretipi e ipersessualizzazione, squilibrio nelle responsabilità familiari, violenza fisica e sessuale, 
traffico di essere umani.  
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Testimonianze 

Paula, Spagna, "Dopo un aborto sono tornata a lavoro per scoprire che mi avevano abbassato la 

qualifica”. Prima di rimanere incinta lavoravo in una posizione di maggiore responsabilità rispetto ad 

ora. Poi ho abortito. Ho dovuto dirlo perché sono stata in ospedale; quando sono tornata mi hanno 

informata che “i miei compiti erano cambiati”. Siccome hanno improvvisamente scoperto che ero una 

donna e non un angelo, non potevano più fidarsi di me. Le future, eventuali gravidanze non mi 

avrebbero permesso di viaggiare... Con un genitore maschio questo problema non sussiste, è 

inimmaginabile". 

Anonima, Spagna, “Quando ho detto di essere incinta non mi è stato rinnovato il contratto”. “Il mio 

datore di lavoro ha eliminato tutti i lavori a tempo indeterminato da vari anni, rimpiazzandoli con 

lavoratori autonomi con contratti mensili. Il ruolo e le responsabilità rimangono esattamente gli stessi, 

ma con un lavoratore autonomo non si danno o pagano ferie, non si pagano le indennità di malattia o i 

congedi di maternità. Non c’è sicurezza. Tutti vengono trattati come impiegati fissi, lo status di 

“lavoratore autonomo” è solo una truffa. Nessuno è contento di questa situazione, ma un contratto di 

lavoro mensile è meglio di niente. Ho lavorato lì per quasi cinque anni. Quando ho detto di essere 

incinta, il mio contratto è stato bruscamente "non rinnovato" alla fine del mese, senza alcun preavviso o 

motivo. Non posso pretendere l’indennità di maternità come lavoratrice autonoma perché, ora che non 

lavoro più, non sono più neanche classificata come tale. Ho esplorato tutte le vie e sembra che non 

abbia diritti, che non ci sia nessuno a cui chiedere in centesimo". 
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In questi ultimi anni, 

contraddistinti dalla crisi e da un 

ritorno diffuso a interventi rivolti 

agli uomini, le politiche di genere 

sono su un binario morto e la 

società ne sta pagando il prezzo 

poiché, come affermato dagli 

esperti, dalle donne e dai 

membri di EAPN "meno parità di 

genere equivale a maggiore 

povertà femminile". 
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Cosa ha fatto l’UE per contrastare la povertà di genere 

                                      

La parità tra donne e uomini è un valore fondante 

dell'Unione europea (Articolo 2 del Trattato 

sull’Unione europea) così come un diritto 

fondamentale (Articolo 23 della Carta dei diritti 

fondamentali dell'Unione europea). Dopo la 

Conferenza di Pechino del 1995, il Consiglio 

europeo ha chiesto che si procedesse a una 

revisione annuale delle modalità adottate dagli 

stati membri per mettere in pratica la Piattaforma 

di Azione di Pechino. Bisogna però tenere a mente 

che la lotta alla povertà e all’esclusione sociale è 

competenza e responsabilità degli Stati membri e 

che il ruolo dell’Unione europea si limita, 

attraverso il metodo Aperto di Coordinamento, al 

lavoro congiunto nelle aree dell’esclusione sociale, 

sanità e cura a lungo termine, pensioni e alla 

distribuzione di alcuni fondi.  

Tra il 1975 e1994, la Comunità economica 

europea si impegna in una serie di progetti pilota 

e di studi per combattere la povertà e 

l’emarginazione. Data la mancanza di una chiara 

base giuridica, alcuni stati membri ne contestano 

la validità e riescono a bloccarne la prosecuzione.  

La situazione cambia nel 1999 quando il Trattato di Amsterdam sancisce che lo sradicamento 

dell'esclusione sociale è uno degli obiettivi della politica sociale comunitaria. L'articolo 153 del Trattato 

sul Funzionamento dell'Unione europea (TFUE) stabilisce che l'Unione sostenga e completi l'azione degli 

stati membri in diversi settori rilevanti anche in relazione alla condizione delle donne e la povertà. 

Risalgono a questo periodo molti programmi orientati all'occupazione ma con forte propensione 

all'uguaglianza di genere: NOW, HORIZON, INTEGRA .... 

Tra il 1999 e il 2010 l’UE approva importanti direttive che incidono profondamente sulle politiche di 

genere:  

 Direttiva sull'uguaglianza razziale (2000/43/CE) 

 Direttiva sulla parità di trattamento in materia di occupazione (2000/78/CE) 

 Direttiva (2004/113/CE) sulla parità di trattamento nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura 

L’UE ha fatto molto per migliorare la 

condizione delle donne: dalla parità 

salariale ai servizi alla salute all’istruzione 

alla rappresentanza politica. Molti dei 

diritti di oggi sono il frutto di Direttive, 

Raccomandazioni, Relazioni. I tanti passi 

avanti fatti in Europa, ma specialmente in 

quei paesi dove il ruolo della donna è 

tradizionalmente orientato alla famiglia, 

sarebbero stati impossibili senza la 

mobilitazione delle donne e il forte 

supporto dell’UE.  

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:12012M/TXT:EN:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:12012M/TXT:EN:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:12012M/TXT:EN:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:12012P/TXT:EN:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:12012P/TXT:EN:NOT
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:12012P/TXT:EN:NOT
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 Direttiva sulla parità di trattamento (2006/54/CE) che consolida le direttive esistenti sulla parità 

di genere 

 Direttiva 2010/41/UE sulla parità di trattamento nel lavoro autonomo. 

Nel 2000, prima la strategia di Lisbona e il Consiglio europeo di Nizza poi redigono una serie di linee 

guida e chiedono a ciascuno Stato di preparare Piani d'Azione Nazionali contro la povertà e l'esclusione 

sociale, basati sul Metodo Aperto di Coordinamento (MAC), che includano sia le azioni nazionali sia le 

iniziative della Commissione. Inizia qui il processo di mainstreaming cioè dell’integrazione della 

dimensione di genere attualmente ancora operativo.  

Sempre nel 2000, la Carta europea dei Diritti Fondamentali sancisce la parità tra uomini e donne 

(Articolo 23).  

Nel 2006 viene emanata la Direttiva 2006/54/CE relativa all'attuazione del principio di pari opportunità 

e pari trattamento di uomini e donne in materia di occupazione e di lavoro. La Direttiva si basa su tre 

principi chiave: 1) parità di salario; 2) parità di trattamento sociale e previdenziale; 3) parità di 

trattamento nell'accesso all'occupazione, formazione e promozione professionale, parità di trattamento 

nell’ambito lavorativo. 

Seguendo l'approccio dell’integrazione 

della Seguendo l'approccio 

dell’integrazione della dimensione di 

genere, nel 2009, il Trattato di 

Lisbona, base giuridica dell’azione 

europea in questo settore, richiede 

che, nella definizione e attuazione 

delle politiche e attività, l'Unione 

europea tenga conto delle esigenze 

collegate alla promozione di un elevato 

livello di occupazione, della garanzia di 

una protezione sociale adeguata, della 

lotta contro l'esclusione sociale, di un 

alto livello di istruzione, formazione e 

tutela della salute umana.  

Il Gender mainstreaming integra la 
prospettiva di genere nella 
preparazione, programmazione, 
realizzazione, monitoraggio e 
valutazione delle politiche e delle 
misure di regolamentazione e piani di 
spesa, al fine di promuovere 
l’uguaglianza tra uomini e donne e 
combattere la discriminazione. Ciò 
implica l’analisi della situazione con 
l'obiettivo di individuare le 
disuguaglianze e sviluppare politiche 
che annullino quei meccanismi che le 
causano. 
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A marzo 2009, la Commissione emana anche una 

Raccomandazione sulla Trasparenza retributiva 

per offrire agli stati membri misure che 

migliorino la trasparenza degli stipendi nelle 

aziende, facilitare l’ottenimento di informazioni 

relative ai salari da parte dei dipendenti, 

introdurre un sistema di gestione dei salari e di 

classificazione professionale che fossero neutri 

rispetto al genere.  

A marzo 2010, 15° anniversario della Conferenza di Pechino, la Commissione europea adotta la Carta 

delle Donne. In questa carta, la Commissione ribadisce l’impegno di rendere reale la parità tra donne e 

uomini attraverso il rafforzamento della prospettiva di genere in tutte le sue politiche e la promozione di 

misure specifiche a favore dell'uguaglianza. 

Con la Strategia Europa 2020, per la prima volta l’UE definisce un obiettivo di riduzione della povertà 

(almeno 20 milioni di poveri in meno entro il 2020) e uno per l’occupazione (un tasso di occupazione del 

75% per le persone in fascia 20-64 anni). La dimensione di genere non viene però integrata nella 

strategia, anche se le linee guida per le politiche economiche degli stati membri riguardo l’occupazione 

sottolineano la necessità di integrare l'uguaglianza di genere in tutti i settori politici pertinenti, di 

migliorare la situazione delle donne nel mercato del lavoro e di combattere la discriminazione.  

Il monitoraggio dei progressi e la partecipazione attiva dei paesi UE, alcuni dei punti chiave di Europa 

2020, fanno parte del ciclo del così detto Semestre europeo, il ciclo annuale di coordinamento delle 

politiche strutturali, macroeconomiche e finanziarie. Anche se nel corso del tempo la Commissione ha 

pubblicato alcune Raccomandazioni specifiche per Paese, il Semestre non è ancora riuscito a integrare la 

dimensione di genere.  

Tra il 2010 e il 2013, l'UE ha adottato due ulteriori iniziative per combattere la povertà: la Piattaforma 

europea per combattere la povertà e l'esclusione sociale (COM (2010) 0758) (una delle sette iniziative 

principali di Europa 2020) nel 2010 e il Pacchetto Investimenti Sociali (SIP) nel 2013.  

La Piattaforma sostiene l'integrazione di genere nel processo decisionale attraverso la promozione 

dell’indipendenza economica; il SIP non si focalizza direttamente sulla povertà femminile, ma fa 

riferimento alle pari opportunità, alla necessità di avere un migliore accesso al mercato del lavoro e 

maggiore protezione sociale, soprattutto per le pensionate6.  

                                                                 
6 COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL CONSIGLIO EUROPEO. Un piano europeo di ripresa economica, Bruxelles, 
26.11.2008 COM (2008) 800 finale.  
 Secondo un rapporto della Commissione europea pubblicato nel 2013, il genere non rientrava nelle competenze delle autorità 
europee nella gestione della crisi o nelle politiche di adeguamento implementate. Vedi: BETTIO, Francesca et al (2013), The 
impact of the economic crisis on the situation of women and men and on gender equality policies. 
http://ec.europa.eu/justice/gender-equality/files/documents/130410-crisis-report-en.pdf  

 

Ma, il Piano europeo di ripresa economica 
non menziona il genere, le donne o 

l’uguaglianza. L’assenza dell’integrazione della 
dimensione di genera è simbolo della scarsa 

sensibilità verso queste tematiche nel modo in 
cui si è cercato di rispondere alla crisi 

economica. 

http://ec.europa.eu/justice/gender-equality/files/documents/130410-crisis-report-en.pdf
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Di particolare importanza sono infine la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta 

alla violenza contro le donne e violenza domestica (Convenzione di Istanbul) che, nell’Articolo 3, con il 

termine “genere ci si riferisce a ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti che una 

determinata società considera appropriati per donne e uomini”.  

Alcune Conclusioni del Consiglio europeo dei ministri sono anch’esse importanti. Citiamo qui le 

conclusioni del 5-6 giugno 2014 sulla prevenzione e lotta alla povertà di donne e ragazze, inclusa la 

mutilazione genitale femminile (09543/2014); quelle del 7 

dicembre 2015 sulla parità tra uomini e donne nel potere 

decisionale (14327/2015). 

A dicembre 2015, la Commissione europea adotta l' 

Impegno strategico per l'uguaglianza di genere 2016 - 

2019, riaffermando la volontà di continuare a promuovere 

la parità uomo-donna, concentrandosi su 5 aspetti:  

 aumentare la partecipazione femminile al mercato 

del lavoro e ottenere la stessa indipendenza economica 

degli uomini 

 ridurre il divario di genere nei salari, guadagni e 

pensioni e combattere la povertà femminile 

 promuovere la parità uomo-donna nei processi decisionali, 

 combattere la violenza di genere e assicurare protezione e sostegno alle vittime, 

 promuovere l'uguaglianza di genere e i diritti delle donne in tutto il mondo. 

Dopo un periodo di lenti progressi in tema di politiche sociali e di genere, nel 2016 la Commissione ha 

lanciato il Pilastro europeo dei diritti sociali, ratificato alla fine del 2017. Il Pilastro definisce un numero 

di principi e diritti indispensabili per avere mercati del lavoro e sistemi assistenziali ben funzionanti, 

ribadendo tra l’altro alcuni principi precedentemente stabiliti di cui ricordiamo questo passaggio “La 

parità di trattamento e di opportunità per uomini e donne deve essere rafforzata in tutti i settori, anche 

per quanto riguarda la partecipazione al mercato del lavoro, i termini e le condizioni di lavoro e 

l’avanzamento di carriera. (….) uomini e donne hanno pari opportunità di maturare diritti a pensione”. 

Il Parlamento europeo ha inoltre ripetutamente adottato risoluzioni per rafforzare la lotta contro la 

povertà e il miglioramento delle condizioni di vita. Le principali, per quanto attiene le politiche di genere, 

sono: 

 Risoluzione del 20 ottobre 2010, che insiste sulla necessità di stabilire criteri per reddito minimo 

adeguato e stipendio dignitoso in tutti i paesi dell’Unione, riconosce il rischio di povertà 

femminile e il diritto ad avere un lavoro sostenibile per tutto il ciclo di vita.  

                                                                                                                                                                                                               
 

Il Pilastro è un quadro di principi 

che garantisce diritti soprattutto 

ai più vulnerabili. Inizialmente si 

focalizzava nell’Eurozona, una 

delle sue maggiori limitazioni. 

Resta da vedere come verrà 

effettivamente tradotto nella 

pratica. 
 

http://ec.europa.eu/justice/gender-equality/files/documents/160111_strategic_engagement_en.pdf
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 Risoluzione del 15 novembre 2011 sulla Piattaforma europea contro la povertà e l’esclusione 

sociale, dove la riduzione della povertà è vista quale la via principale per la crescita economica e 

la prevenzione di ulteriori disuguaglianze sociali. Combattere la povertà e l’esclusione sociale 

deve perciò essere di primaria importanza per tutte le politiche nazionali. In questa Risoluzione 

il Parlamento europeo afferma inoltre la sua disapprovazione sul fatto che la Piattaforma ignora 

gli aspetti di genere della povertà e dell’esclusione sociale e mette in particolare risalto i bisogni 

delle donne giovani, adulte o migranti. 

 Il recente Report on Poverty: a Gender Perspective (Parlamento europeo, 2016b), sottolinea che 

l'educazione, sia formale che informale, è uno strumento per superare la marginalizzazione e le 

molteplici forme di discriminazione. Qualsiasi politica educativa messa in atto per affrontare 

l'intersezione dell'uguaglianza di genere e la povertà deve focalizzarsi principalmente sulle 

donne e i gruppi che soffrono di discriminazioni multiple. 

 

 

Il 13 giugno il Consiglio europeo ha firmato la Convenzione sulla prevenzione e lotta alla violenza 

contro le donne e violenza domestica (nota anche come Convenzione di Istanbul), il principale 

strumento legale a livello internazionale per combattere la violenza di genere contro le donne. Per 

rafforzare il ruolo dell’Unione nella lotta contro la violenza di genere e in considerazione della 

riluttanza dei governi di alcuni stati membri di ratificarla, il Parlamento europeo e la Commissione 

hanno proposto a lungo l’adesione alla Convenzione. La firma è il primo passo, a cui seguirà la ratifica 

da parte del Consiglio europeo, affinché tutti gli Stati membri possano allineare le loro leggi e 

politiche alle regole della Convenzione. Questa firma è un passo importante per la creazione di un 

sistema europeo coerente, più efficace nella lotta contro la violenza di genere che, nell'UE, colpisce 

una donna su tre sopra l'età di 15 anni. 
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ALCUNE BUONE PRATICHE 

Il 'Business Case for Diversity' mostra che il diversity management, la gestione della diversità – laddove i 

datori di lavoro ne riconoscono il valore e includono donne e uomini di età, abilità, origini etniche, 

religione e orientamento sessuale differenti – è una scelta di buon senso anche dal punto di vista 

aziendale. Perciò, gestire la diversità e promuovere l’inclusione fa parte del programma strategico del 

mondo aziendale in risposta ad una società più diversificata, basata sul cliente, sulla struttura del 

mercato e in generale sull’ambiente aziendale. La Commissione europea ha incoraggiato i datori di 

lavoro ad inserire più saldamente la gestione della diversità nei programmi di business strategico, anche 

sostenendo, nel corso degli anni, la loro attività in tutta l'UE. 

Melissa Network è un'organizzazione greca di donne migranti che aiuta le donne rifugiate a costruirsi 

nuove vite ad Atene. È un “rifugio” condotto da donne migranti per poter codificare e parlare greco, 

trovare impiego – e lottare per i propri diritti in tribunale. La no profit ha aperto a luglio 2016 ed è 

diventata una “casa fuori casa” per donne africane e del Medio Oriente. Qui molte donne hanno 

affrontato viaggi difficili da Siria, Afghanistan, Iran, Somalia e altri Paesi. Melissa è nota come una delle 

poche organizzazioni ad Atene a provvedere specificamente alle donne rifugiate.  

Campagna – “Pregnant, then Screwed” è una piattaforma online, uno spazio sicuro per le madri dove 

poter raccontare le proprie storie di gravidanza o discriminazione dovuta alla maternità, ricevendo il 

supporto e la protezione di cui hanno bisogno. Il movimento fornisce consulenza legale gratuita o la 

possibilità di richiedere un mentore per sostenere la donna che sta subendo questa discriminazione, 

attraverso un tribunale del lavoro. 

Campagna – “Contro la discriminazione sulla gravidanza” - Una campagna olandese per combattere la 

discriminazione contro le donne incinte sul posto di lavoro, lanciata nel marzo 2017. Il Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali invita i datori di lavoro a trattare le donne incinte in modo diverso 

rispetto agli altri. Questo per renderli consapevoli della possibile discriminazione a seguito di gravidanze, 

facendogli notare le doti che possono perdere. La campagna è parte di un piano d’azione contro le 

discriminazioni a seguito della gravidanza, che consiste in spot radiofonici, pubblicità online e azioni sui 

social media come Linkedin, Twitter e Facebook. Sul sito www.zetetrapdiscrimination.nl, vengono forniti 

orientamenti pratici sul modo in cui i datori di lavoro e i lavoratori dovranno rispettare gli obblighi fissati 

in questo settore. 

Buone prassi - Politica - Islanda 

Parità retributiva 

Ad aprile 2017, il parlamento islandese, primo al mondo, ha presentato un progetto di legge che 

richiede alle aziende pubbliche e private di fornire le prove di offrire la stessa retribuzione agli impiegati. 

Il progetto di legge implica che le aziende e le istituzioni con più di 25 impiegati, si impegnano a 

presentare una certificazione dei loro programmi di parità retributiva. La legislazione dovrebbe 

adoperarsi contro la discriminazione basata sulla razza, provenienza, religione, disabilità, età, 

http://ec.europa.eu/justice/discrimination/diversity/index_en.htm
http://refuaid.org/melissa-network/
http://pregnantthenscrewed.com/
https://radar.avrotros.nl/nieuws/detail/landelijke-campagne-tegen-zwangerschapsdiscriminatie-van-start/?ns_mchannel=email&ns_source=dmdelivery&ns_campaign=20170918+Radar+Nieuwsbrief+Maandag&ns_linkname=#.Wb-xefVDgUc.email
http://www.zetetrapdiscrimination.nl/
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orientamento sessuale e identità di genere. La nuova legge ha lo scopo di eliminare il 7% del divario 

retributivo tra uomini e donne per più di 323.000 abitanti.  

Buone prassi – Sensibilizzazione - Slovacchia 

Giornata della parità retributiva 

Al fine di sensibilizzare l'opinione pubblica, il 5 aprile è stata proclamata la "Giornata della parità 

retributiva". Insieme ad altre misure, quali le verifiche di genere nei luoghi di lavoro nel settore pubblico, 

formazione e certificazione degli audit di genere - in collaborazione con l’International Labour 

Organization (ILO) - e una campagna mediatica, le autorità slovacche affrontano la discriminazione 

contro le donne nel mercato del lavoro. 

La Posizione di EAPN 

EAPN deve integrare la prospettiva di genere in tutto il suo lavoro:  

 

 

EAPN deve chiedere all'UE, ai governi nazionali e locali, alle altre istituzioni e aziende di: 

1. Cessare la discriminazione di genere delle donne nel mercato del lavoro e nelle istituzioni 

2. Aumentare la partecipazione femminile nel lavoro e l’indipendenza economica delle donne 

3. Eliminare le differenze di genere nelle retribuzioni, salari e pensioni e lottare contro la povertà 

femminile 

4. Sanzionare i processi di discriminazione contro le donne 

5. Combattere la violenza di genere, proteggere e sostenerne le vittime 

6. Supportare la maternità e la cura dei bambini, considerandolo come ruolo chiave nella società, 

aiutando in particolare coloro che si rivolgono ai servizi sociali  
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7. Assicurare misure di conciliazione tra vita privata e professionale per entrambi i genitori. 

8. Promuovere la parità nel processo decisionale all'interno del nucleo familiare. 

9. Sostenere le famiglie monoparentali. 

10. Individuare misure contro la povertà mirate alle donne vulnerabili, come le vittime di tratta, le 

rifugiate e appartenenti a minoranze etniche.  

EAPN deve chiedere cambiamenti anche attraverso campagne e lavoro politico al fine di:  

1. Eliminare gli stereotipi di genere 

2. Promuovere le carriere delle ragazze in tutte le aree professionali maschili 

3. Promuovere l'equa distribuzione delle faccende domestiche e di cura dei bambini 

4. Insegnare un modello di mascolinità non violenta, in particolare tra i bambini e gli adolescenti. 

EAPN-Ue de sue reti nazionali devono maturare un approccio sull'uguaglianza di genere che sia più 

coerente per: 

1. Aumentare la percentuale dei membri femminili nei Consigli di amministrazione, fino ad almeno 

60/40. 

2. Aumentare la percentuale dei membri femminili tra i Rappresentanti delle Persone in Povertà e 

assicurarsi che la discriminazione di genere e la povertà siano presenti nel programma.  

3. Dedicare maggiori risorse e sforzi per tentare di influenzare le discriminazioni di genere e la 

povertà, stringendo alleanze con organizzazioni sociali europee e nazionali.  
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Questa pubblicazione ha ricevuto il sostegno economico del programma UE per 

l'occupazione e l’innovazione sociale "EaSI" (2014-2020). Per ulteriori informazioni, si prega 

di consultare: http://ec.europa.eu/social/easi. 
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